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Sgomento e orrore dopo il sadico crimine razzista 

* V 4 ' 

i quattro giovani romani 
per il somalo bruciato vivo in piazza 

y-M &-sv 
Il giudice: « Hanno agito d'accordo . . . » - Un alibi incerto - Una studentessa ricca, un figlio di com
mercianti, un universitario e un disoccupato - Amicizie fasciste, l'odio per il « barbone negro » 

ROiMA — Forse è vero: è 
stato davvero un delitto per 
sadico divertimento, per raz 
zismo. Quei quattro giovani 
sui vent'anni fermati l'altra 
notte su due moto, poco 1011 
tano da piazzetta della Pace, 
dove bruciava il corpo di 
Ahmed Ali Giama, forse c'en 
trano: sono loro che avreo 
bero cosparso di benzina le 
coperte di stracci del « bar 
bone» somalo, mentre dormi
va, e gli avrebbero dato fuo 
co. Almeno, queste sembrano 
essere le conclusioni del ma
gistrato: ieri mattina, dopo un 
altro lungo interrogatorio lei 
carcere dove erano rinchiusi 
in stato di fermo giudiziario. 
il dottor Santacroce ha tra
mutato il fermo in arresto. 

Fabiana Campos. 19 anni. 
Marco Rosei. 21 anni. Marco 
Zuccheri, 23 anni, e Roberto 
Golia. 23 anni, hanno conti
nuato a negare. Ma il loro 
alibi (fornito da due amici: 
* a mezzanotte e mezzo erano 
con noi. in via Cola di Rien 
zo ») non è stato creduto. K 
poi. durante gli interrogatori. 
si sarebbero contraddetti su 
gli orari e sugli spostamenti 
della serata. 

Per il magistrato, gli indi 
zi sono sufficienti: «Hanno 
agito di comune accordo, — ila 
scritto nel mandato d'arre 
sto — con crudeltà e per mo 
twi abietti... il fatto è di jc 
cezionale gravità, perché de 
nota una capacità criminale 
inaudita ed una elevatissima 
pericolosità sociale ». 

Anche dal linguaggio bu 

rocratico giudiziario filtra, per 
una volta, lo sgomento, l'or
rore — quasi l'incredulità — 
per questo delitto. Un delitto 
— se l'ipotesi del magistrato 
venisse confermata — dal 
quale scompaiono i moventi 
tradizionali e riemergono in
vece vecchi, sciagurati mec
canismi: forse l'odio per il 
« barbone » che « sporca » la 
città, forse l'odio per il « ne
gro », per il diverso, forse 
il gusto dj decretare la morto 
di un uomo, di un poveraccio 
che neanche si conosce, e 
di vederlo morire. Forse tutto 
questo insieme. Ma con vio
lenza nuova, con protagonisti 
nuovi, con una ferocia chz 
— in questa devastante crisi 
delle metropoli del capitale — 
segnerebbe un tragico saito 
di qualità. 

Le stentate, sommarie bio
grafie dei quattro ragazzi ar
restati. sembrano prese di pe
so da un campionario imma
ginario — fin troppo facile — 

di e giovani-tipo»: una stu 
dentessa modello, ricca, con 
un passato in Lotta Continua, 
ma anche con amici di de
stra; un figlio di commercian
ti della vecchia Roma, qual
che scippo e qualche furto: 
uno studente di architettura 
che si arrangia con lavoretti 
neri, probabilmente fascista; 
un disoccupato della periferia 
povera della * città. Sembra-
quasi che non si sarebbero 
mai dovuti incontrare, « Inve 
ce » erano molto amici, si in
contravano spesso, nella ionn 
di piazza Navona. dove erano 
conosciuti, e « si dice ». sem
bra si rifornissero di droga. 
Eccitnnti. pare: anfetamine. 

Molti giornali ne avevano 
già ieri decretato la colpevo 
lezza. Gli indizi nei loro con
fronti. però, restano gli stes
si. anche dopo il sopralluogo 
che ieri pomeriggio il magi
strato Santacroce — insieme 
ai testi, agli avvocati, agii 
uomini della Questura — ha 

ULTIM'ORA 

Ordigno fatto esplodere 
contro la Farnesina 

ROMA — Un ordigno è stato 
fatto esplodere stanotte poco 
dopo 1,3o davanti ad un in
gresso secondario del mini
stero degli Esteri, in via del
la Macchia della Farnesina. 
L'ordigno, che — secondo I 
primi accertamenti era con* 
feiionato con 6-700 grammi di 

polvere da mina — non ha 
danneggiato le strutture del
lo stabile ma ha infranto 
molti vetri fino al quarto pia
no Sul luogo dell'attentato — 
che al momento In cui scri
viamo non è stato ancora ri
vendicato — sono subito ac
corsi carabinieri e polizia. 

effettuato davanti al tempiot 
to della * Pace. • I testimoni 
hanno confermato di aver vi
sto due moto. YHonda e la tìe-
nell'i, ferme all'angolo di vi
colo della Pace, mentre un 
ragazzo e una ragazza le 
mettevano in moto. Un atti
mo dopo sono arrivati altri 
due di corsa, dalla piazzetta. 
dicendo < Tutto OK. andia
mo*. E sono partiti a tutta 
velocità. La descrizione dei 
quattro, delle loro moto, e 
della giovane, soprattutto. 
corrisponde ai quattro che 
vengono fermati, 20 minuti 
dopo, in via dei Fori Impe
riali. Fabiana Campos. ver 
rà poi riconosciuta in un con 
Tronto all'americana: ma -.o-
lo lei. e solo da uno dei ire 
testimoni. 

Il loro alibi è smontabile: 
a mezzanotte e 37 minuti — 
come affermano i loro ami 
ci — li avrebbero potuti be
nissimo raggiungere in via 
Cola di Rienzo. 

Anche Santacroce ieri ha 
avanzato dei dubbi. Mentre 
l'avvocato difensore di Fa 
biana Campos ha detto one 
si deve accertare ancora se 
si tratta di un omicidio, un 
suicidio o un incidente, il 
magistrato — più laconica
mente — ha affermato « cne 
bisogna ancora accertare cau 
se e mezzi della morte. Ci 
sono 30 giorni dì tempo, uer 
farlo. Non si sa ancora se 
cartoni e vestiti fossero in 
trini di benzina o alcool ». 
Qualche chiarimento in più 
potrà venire anche dall'auiop 

sia. che si svolgerà domani. 
Con i dubbi, resta, soprat

tutto, la ferita per ' questa 
città: l'agghiacciante « scoper
ta » che a Roma si può mo
rire anche cosi, bruciati vi 
vi. addormentati sotto un co 
tonnato in pieno centro: cne 
in questa città serpeggia il 
razzismo e peggio. Un nuovo 
razzismo, e non solo quello 
di chi uccide. C'è stato anche 
qualcuno (sottovoce, vergo
gnandosi) che ha commen
tato:, « Hanno fatto bene, tut
ta 'sta zona, piena di negri, 
barboni, drogati... ». E un 
amico di Ahmed Giama ci ha 
detto: « Sapessi quante volte 
passa qualcuno in moto, a 
darci fastidio, a provocarci. 
Fascisti probabilmente. O for
se solo bulli... ». 

Ma non è stata questa la 
reazione del quartiere. Il 
Tempietto della Pace è pieno 
di biglietti, lasciati ad « un 
amico sconosciuto ». Ci sono 
fiori, candele accese in me 
moria di Ahmed. 

Per tutta la notte i suoi 
amici, i « barboni » come lui. 
hanno vegliato sul posto dove 
è morto. E il giorno hanno 
raccolto — fra^i cittadini, i 
passanti, i negozianti — soì
di per i suoi funerali che si 
svolgeranno sabato. E hanno 
incontrato la solidarietà del 
la gente: la somma net-essa 
ria è stata raggiunta. Ma for
se non servirà. Perché anche 
il Comune ha mostrato la sua 
solidarietà e si è offerto ai 
organizzare il rito a sue spese. 

Gregorio, Botta 

ROMA - Marco Rosei viene portato In questura 

Alunni minaccia 
ma «coltiva» l'appello 

MILANO — Nove anni di reclusione in appello a Corrado 
Alunni per detenzione di armi, quelle ritrovate nello scorso 
settembre 1978 in via Negroli al momento dell'arresto. Alunni, 
appartenente a « Prima Linea ». ha esordito rifiutandosi di 
alzarsi davanti ai giudici. 

«Eppure lei accetta questa giustizia —'ha ribattuto il pre
sidente — visto che ha fatto coltivare dal suo difensore l'ap
pello alla condanna di primo grado». Punto sul vivo Alunni 
ha detto che voleva restare in aula « per vedere come fun
ziona la vostra giustizia e per vedere in faccia chi si assume 
le proprie responsabilità... Lei — ha aggiunto rivolto al giu
dice — è un nemico e noi sappiamo come trattare i nemici ». 
E' stato allora fatto uscire. La nuova sentenza gli ha comun
que diminuito la pena di tre anni. 

Un dovuto atto riparatore 

Assoluzióne pef 
il commissario 

Pasquale Juliano 
. ... _ ». 

La pubblica accusa aveva insistito sulla «insuf
ficienza di prove» - L'attesa per la sentenza 

Dalla nostra redazione 
PADOVA — Assoluzione piena 
da ogni accusa (per non aver 
commesso il fatto e perché i 
fatti non sussistono) per Pa 
squale Juliano. Lieve condan
na (10 mesi, condonati) al suo 
ex confidente Nicolo Pezzato, 
assoluzioni a vario titolo per 
gli altri imputati. La senten
za è stata letta dalla corte 
— Palombarini. Nunziante e 
Fabiani — alle 22 di ieri sera. 
dopo tre ore di camera di con
siglio. 

La decisione non mette so
lo fine al processo, ma anche 
ad una vicenda che si è tra
scinata troppo a lungo,soprav
vivendo al "processone" di 
Catanzaro. Lo fa con due ri
sposte. una esplicita ed una 
implicita: Juliano è innocen
te. Dunque, si può leggere fra 
le righe, colpevole è chi ha 
costruito nel '69. contro di lui, 
l'accusa, chi poi — tra la ma
gistratura di allora — l'ha so
stenuta acriticamente, abban
donando per di più ogni in
dagine su Freda. 

E* un riconoscimento tardi
vo. Ma dovuto. Ieri, ad oppor-
visi, era rimasto solo il pub
blico ministero Covassi, con 
una requisitoria che sembrava 
copiata da quella del primo 
processo Juliano, come se da 
allora nulla fosse cambiato. 

Per Juliano il PM ha chie
sto: « L'assoluzione per insuf
ficienza di prove », poiché 
« rimane il dubbio che il 
commissario sia un "agente 
provocatore"». Insomma, se-

Nuova azione dei terroristi 

Insegnante de incatenata 
da commando Br a Genova 

La donna, consigliere comunale, è stata poi fotografata 
con un cartello inneggiante air organizzazione eversiva 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il terrorismo e 
letterale ha colpito ancora 
una volta a Genova. Vittima 
della nuova violenza politica 
è stata la professoressa tren
tottenne Rosella Sborgi. abi
tatile in Corso Dogali 11. nel 
la parte alta della città, da tre 
anni consigliere comunale- de. 
che è stata incatenata alla rin
ghiera delle scale di casa e 
fotografata con appeso al col 
lo un cartello inneggiante al
le * brigate rosse ». 

Mancavano pochi minuti al 
le 8. - ieri mattina, quando 
la professoressa Sborgi è u-
>i-ita di casa. Nelle scale, è 
stata affrontata da quattro 
persone: tre uomini, due dei 
quali giovanissimi ed uno sul
la quarantina ed una donna al
ta. bruna, ricciuta e in blue 
jeans Tutti erano armati di 
pistola. L'insegnante è sta 
ta invitata a non urlare, a 

non invocare aiuto. « Non ti 
facciamo niente — l'hanno ras 
sicurata — se starai zitta, ti 
fotografeiemo soltanto». 

Mentre l'ammanettavano al 
la ringhiera, sempre sotto 
la minaccia delle pistole, le 
appendevano al collo un grò; 
so cartello, come già venne 
Tatto col professor Filippo Pe
schiera al quale però spara 
rono poi alle gambe, con la 
solita stella e le lettere BR 
ai lati, oltre alla scritta: 
« colpire i servi della DC o 
vunque ». Prima di fuggire, il 
« commando » versava siu ca 
pelli di Rosella Sborgi della 
colla, quindi la fotografava 
ripetutamente con una « Po 
laroid >. 

Le invocazioni di aiuto del
la Sborgi facevano accorrere 
i vicini e poi i genitori, che 
avvertivano la polizia. Più 
tardi, alle 10.20 circa, uno 
sconosciuto telefonava al «Cor
riere Mercantile », il giorna

le del pomeriggio genovese. 
scandendo pacatamente que
sta rrasc. in modo che potes
se venire trascritta senza er
rori. «Qui parlano le briga
te rosse. Un nucleo armato 
della nostra organizzazione ha 
messo alla gogna Sborgi Ro
sella. della DC. La sua foto è 
in una cabina telefonica in 
via Carlo Rolando. die:ro 
la gettoniera ». 

Sul posto i cronisti hanno ef
fettivamente rinvenuta una fo
to della Sborgi col cartello del
le BR al colio. Alla notizia 
del nuovo grave episodio di 
terrorismo e violenza politica. 
il PCI della >ona Centro-Sam 
pierdarcna ha diramato un do 
cumcnto col quale, tra l'ai 
tra. espressa la più sentita 
solidarietà alla vitima del vile 
attentato, si ribadisce l'impe
gno nella lotta contro il terrò 
rismo. 

Al processo per il sequestro Mazzotti 

La carceriera di Cristina 
promette oggi rivelazioni 

In cerca di scampo vuol tagliare i ponti con i complici 
Udienza lampo quella di ieri per l'assenza degli avvocati 

TORINO - Rosa Cristiano, la carceriera al primo procasso 

Dal nostro inviato 
TORINO — Dieci minuti di 
udienza, al processo Mazzot
ti: il tempo necessario per 
interrogare quattro imputati 
e sentirsi rispondere che aon 
avevano «nulla da dire ». In 
realtà gli Imputati presenti 
erano più di quattro, ma in 
compenso erano assenti i lo 
ro difensori. 

Il primo ad essere interro
gato è stato Giuseppe Milan, 
condannato a 26 anni, il qua
le si è limitato a dire: « Con
fermo quello che ho dichia
rato nel primo processo e non 
ho nulla da aggiungere ». Lui
gi Gnemmi. condannato a 6 
anni ma a piede libero, e 
stato ancora più conciso. 
« Anch'io ». Alberto Merzeghi. 
condannato a 30 anni si è 
adeguato. 

La sfilata si è conclusa 
con Antonino Giacobbe, con 
dannato all'ergastolo in quan 
to la Corte d'Assise di No
vara lo ha considerato il 
« boss » mafioso che dalla 
Calabria aveva orchestrato il 
rapimento di Cristina Ma/. 
zotti. Abbandonata la sua 
«ria dimessa e buona. Anto

nino Giacobbe si è messo a , 
strepitare che lui è stato : 
« sequestrato dalla Questu
ra ». 

Oggi però la scena potreb
be animarsi: Rosa Cristiano 
ha preannùnciato che inten 
de parlare. La giovane è sta
ta l'ultima carceriera di Cri 
stina Mazzotti. quella che >e 
ha somministrato la defini
tiva. massiccia e fatale dose' 
di « Valium ». Anche Rosa 
Cristiano è stata condanna 
ta all'ergastolo. Adesso na 
detto che intende rivelare la 
verità. 

Non si sa quale sia. questa 
verità, ma non e arbitrario 
supporre che la « rivelazio 
ne » potrà muoversi in an 
solo senso: quello di taglia
re la catena che unisce tutti 
i condannati. Mandarne i 
picco uno. per salvare ili 
altri. La sentenza di Novara 
— si è già ricordato — ha 
stabilito che il gruppo effet 
tuo il rapimento di Cristina 
non prevedendo di ucciderla. 
ma mettendone in conto la 
morte: il modo disumano in 
cui la ragazza fu trattata 
comportava previdibilmente 
la morte di cui. quindi, tutti 

sono stati in egual misura 
responsabili. 

Rosa Cristiano potrebbe 
fornire una nuova versione 
dei Tatti: Cristina non mori 
in conseguenza della prig:o 
nia e dei farmaci che le som 
ministravano, ma fu delioe 
ratamente uccisa da uno 
del gruppo il quale temeva 
che la polizia stesse per sco 
prirli. Dì fronte a questa nuo
va versione dei fatti la pò 
sizione di alcuni imputali 
verrebbe a modificarsi: delia 
morte di Cristine risponde
rebbe uno solo. 

Naturalmente non si sa ss 
sarà questa la « verità » di 
Rosa Cristiano e se è « veri
tà ». Non è incredibile ti 'at
to. è incredibile che non sia 
stato denunciato fino ad ora 
da nessuno degli altri con
dannati all'ergastolo, i quali 
tacendo non è che salvino 
qualcuno: affondano con lui. 

E' per questo che l'ipotesi 
di grandi rivelazioni appare 
molto remota: con ogni prò 
babilità rimarrà solo un di
sperato tentativo di sfuggire 
al carcere a vita. 

K. IH. 

rondo il PM resta la possibi
lità che Pasquale Juliano, 
nella primavera del '6U, abbia 
davvero indotto i suoi confi
denti a confezionare un or
digno. a metterlo nelle mani 
di un ignaro attivista missino 
per il solo gusto di « inca
strare ». senza troppa fatica, 
il gruppo di Freda. Ma que
sta ipotesi è smentita da tut
ta l'istruttoria, e dallo stesso 
dibattimento 

Il difensore di Juliano, a w . 
Luigi Pasini, ieri ha parlato a 
lungo, a tratti con lucida 
rabbia, a conclusione di una 
vicenda giudiziaria « in cui il 
rito ha prevalso troppo a 
lungo sulla verità >. 

Pasini ha così riassunto I 
punti-cardine del processo: a) 
Juliano ha sempre controlla
to a fondo, prima di agire. 
ogni notizia fornitagli dai 
suoi confidenti; nel contem
po, • ha quotidianamente in
formato i suoi superiori. 

b) E* possibile che i confi
denti di Juliano (i pregiudi
cati Pezzato e Tommasoni), 
per guadagnare «taglie», ab
biano voluto « incastrare » 
l'attivista missino trovato con 
la bomba, per offrirlo al 
commissario, ma a completa 
insaputa di quest'ultimo. 

e) E' certo però che questa 
manovra ha origini poco 
chiare (uno dei due confiden
ti, Tommasoni, fino a poco 
tempo prima di apparire sul
la spena conviveva con Berto-
li. l'«anarchico » della strage 
milanese), e che in essa suc
cessivamente si sono inserite 
altre forze. 

d) Freda sa che, dall'inizio 
del giugno '69, Juliano è sulle 
sue tracce. Si dà dunque da 
fare per indirizzare le inda
gini sul conto del commissa
rio. Per prima cosa, scrive il 
famigerato « libretto rosso » 
firmato « Fronte popolare ri
voluzionario » in cui, con fra
seologia di estrema sinistra, 
accusa Juliano di essere un 
persecutore di ogni «nemico 
del regime ». 

Contemporaneamente. Fre
da si muove per costringere 
un ex membro del suo grup
po. un certo Roveroni. ad 
andare a testimoniare che Ju
liano gli avrebbe offerto de
naro per prefabbricare prove 
contro Freda stesso. 

Manovre, insomma, mano
vre pesanti per eliminare Ju
liano. l'unica persona che 
può fermare il neonazista 
padovano, ma alla quale la 
Magistratura non crede. 
«Come si è potuto non cre
dergli? ». si è chiesto l'avv. 
Pasini. E ha concluso: « E' 
angosciante: nel '69 sono sta
te offerte alla Magistratura 
padovana almeno quattro oc
casioni per indagare su Fre
da. per bloccarlo, e sono sta
te tutte abbandonate. Per
ché? ». 

Michele Sartori 

Ragioniamo oltre il valore di una sentenza come quella di Grosseto 

Il «sistema mondiale della droga» 
Dal nostro corrìspondeate 

GROSSETO - Ottantanove anni di 
reclusione e 4 milioni di multa sono 
stati comminati dal tribunale di 
Grosseto tit trenta tre. fra giovani e 
meno giovani, imputati al maxi 
processo per la droga Solo 15 di 
loro espieranno la condanna in cella. 
gli altri sono stati subito scarcerali 
Due per concessione di libertà prov 
visoria, gli altri per la condizionale. 
Due imputati. Alessandra rotti e Do 
menico Fiore, sono stali assolti. I 
giudici hanno tatto un distinguo, fra 
spacciatori e consumatori del giro 

scoperto a Grosseto. Le condanne 
più severe infatti sono state inflitte 
all'italo canadese Pierre La Fontai 
ne. a Patrizio Vernizzi e Bruno Jesus 
Puccini: sei anni. I primi due sono 
però latitanti: sono t « pesci grossi ». 
i tnait d'union tra i centri nazionali 
e forse internazionali di dioga e il 
piccolo mercato di Grosseto. Per gh 
altri le condanne oscillano dai tre 
ai quattro anni. 

Nell'operare questa divisione fra 
spacciatori e consumatori (urta di
visione non sempre netta e facile} 
il tributiate aveva respinto anche 
l'eccezione di incostituzionalità dell' 

articolo 72 della legge sulla droga 
dove si parla appunto di « modiche 
quantità » per uso e si distingue 
quindi tra spacciatori-tossicodipen 
denti e trafficanti. 

Quasi un giorno intero, dalla sera 
di lunedi alle 22 fino a ieri alle 
nove la Corte è rimasta m camera 
di consiglio. E* passato un mese 
esatto dall'inizio del processo aperto 
in seguito alla morte per una « over 
dose » di eroina di una ragazza or 
betellana di 23 anni. Silvana Fala 
schi. Per la morte di questa gio
vane. per coloro che non l'avrebbero 
soccorsa in tempo è stata stralciata 

un'inchiesta a parte. La sentenza 
pronunciata davanti a una folla di 
pubblico, curiosi, familiari e parenti 
chiude uno dei fatti giudiziari più 
clamorosi per la città, ma certamen
te non pone una pietra sopra ' il 
« fenomeno droga » a Grosseto Dopo 
le retate del febbraio-marzo ci sono 
stati altri arresti; c'è stata anche 
un'altra vittima dell'eroina, una ra
gazza grossetana di 23 anni, morta 
nell'ospedale di Lecce quìndici gior
ni fa. 

Paolo Zivianì 

.41 di là del processo di \ 
Grosseto e delle notizie di 
cronaca quotidiana spesso 
dolorose e disperate (morti. 
suicidi, delitti fra bande) il 
problema della droga viene 
proposto in termini politici 
con particolare frequenza in 
questo periodo elettorale. 
Proposte serie e meditale per 
affrontarlo si alternano ad 
altre astai più superficiali, 
queste ultime spesso stru 
mentalizzate in modo pole 
mico anche nei confronti del 
nostro partilo ehe da molti 
anni, invece, ha. sulla que
stione. posizioni chiare. 

ì comunisti, intanto, hanno 
avuto un molo di primo pia
no nel promuovere una legge 
drlln .Sfato (la (MS) e molte 
plict leggi regionali sul pro

blema delle tossicodipendenze 
e dell'alcoolismo. Xon ' solo 
per superare una confusione 
insostenibile sul piano penale 
fra tossicomane e spacciatore 
(depenalizzazione dell'uso 
personale e diritto alle cure 
del tossicodipendente), ma 
anche per istituire un con
trollo di quel mercato forma 
ceutico « legale » che. agli i-
nizi degli anni '70 ha costitui
to la sorgente più importante 
del diffondersi di droghe e 
tossicomanie da anfetamine e 
barbiturici. 

Le resistente opposte da 
altre forze poli fiche — in 
particolare dalla DC — hanno 
(imitato fortemente i conte
nuti ' innovatori della legge 
WS: i comunisti infatti inten
dono riproporre un insieme 

di emendamenti per correg 
gerla e migliorarla. 

Difficoltà ulteriori però so
no dovute al vero e proprio 
boicottaggio contro la positi
va applicazione della legge: 
da parte del governo die ha 
tentato a lungo di rendere i-
noperanti le norme relative 
al conlrolìo del mercato far
maceutico e da parie, ancora. 
della € giustizia* che ha uti
lizzato spesso la discreziona
lità offerta dalla nuova legge 
per trattare in modo disegua
le i poveri e i ricchi. Coloro 
che, con un buon avvocalo, 
riuscivano a dimostrare rapi
damente che una certa quan 
fifa di droga non serviva allo 
spaccio e chi invece doveva 
passare lunghi mesi in galera 
(senza cure, senza assistenza) 

in attesa di giudizio: quanti 
suicidi in carcere! 

Fra comunisti abbiamo an
che ascoltato e discusso pro
poste relative alla cosiddetta 
t liberalizzazione » dell'eroina. 
Ma la gravità del problema 
richiede ancora chiarezza e 
punti discriminanti fonda
mentali da premettere a chi 
ne parla oggi in modo eaoti 
co. impreciso e perfino de
magogico. Per noi comunisti, 
ecco riassunti questi punti: 
l) il problema della liberaliz
zazione può essere affrontato 
solo nella prospettiva di chi 
vuole combattere la diffusio
ne dell'eroina; nessuno spazio 
deve essere lasciato a posi
zioni che insistono su una 
pretesa libertà di uso e ahu 
so, da parte di tutti, di una 

droga « pericolosissima »: 2) 
se questa sostanza dovesse 
essere inclusa nella farmaco
pea. la distribuzione dei far
maci stupefacenti dovrebbe 
essere sottoposta a controlli 
scrupolosissimi ed evitare. 
« in ogni caso ». la tendenza 
alla costituzione di mercati 
legali « alternativi» a quello 
illegale: l'arricchimento del
l'industria farmaceutica e del 
cavitale internazionale che la 
controlla non costituisce, in
fatti, né una alternativa, né 
una garanzia soddisfacenti: 
3) aualsiasi decisione presa 
al livello del nostro > paese 
dere exsere meditata dal 
punto di vista delle conse
guenze in altri paesi. Si so
stiene spesso da parte dei 
radicali, ad esempio, che un 

mercato legale dell'eroina e-
hminerebbe quello illegale. 
ma occorre pensare invece 
alle facilitazioni che esso 
permetterebbe alle organizza
zioni del traffico illegale in
teressate e alla quantità di 
droga, legale in • Italia, che 
potrebbe diventare illegale 
fuori (e viceversa). Po
tremmo trovarci insomma 
condannati a diventare • un 
punto centrale di riferimento 
nello sviluppo di quello che 
Lamour e Lamberti definiva
no, alcuni anni fa, H € siste
ma mondiale détta droga ». 

Questo è punto fondamen
tale. infatti. Cioè il significa
to economico della strategia 
con cui opera questo « si
stema mondiale della droga ». 
La costanza dei prezzi al det
taglio in zone diverse • del 
mondo e la capacità di utiliz
zare sul mercato quantità di 
eroina molto inferiori a quel
le effettivamente prodotte dal 
mercato illegale di oppio — a 
porte la sua impunità diffusa 
- fanno pensare da tempo 
all'esistenza di una unica or
ganizzazione che agisce su 
scala mondiale, ai suoi rap
porti (di recente se ne co
minciano ad avere dati sicuri) 
con il sistema bancario e le 
grandi scelte del capitale in
ternazionale. 

1 traffici clandestini d'armi. 
di droga, di diamanti, il ri
ciclaggio di denaro prove
niente da attività criminose 
come sequestri, rapine, era-
sioni fiscali, sono diventati 
infatti parte integrante di u 
na attività speculativa i cui 
disastrosi effetti sono l'im 
mediata riprova .. dell'atroce 

disumanità cui essa ispira le 
sue scelte. 

Per non parlare delle resi
stenze che incontra, sul piano 
internazionale, una politica di 
aiuti alle popolazioni povere 
interessate alla coltivazione 
dell'oppio in zone limitate 
del mondo, per trasformare 
l'agricoltura di queste zone: 
una trasformazione che non 
è neppure tanto costosa e 
che risolverebbe per sempre, 
in modo decisivo il problema 
dell'eroina. 

Come si vede, c'è bisogno. 
ed è possibile, di una politica 
« a monte » per assestare un 
colpo decisivo al crìmine or
ganizzato e al mercato della 
droga. 1 comunisti intendono 
raccogliere intorno a questa 
politica consensi anche a li
vello di Parlamento Europeo 
da parte di tutte le forze in
teressate. capaci di rifiutare 
le pressioni, i ricatti, gli equi
voci anche ideologici messi 
in campo dal grande capitale 
internazionale. 

La slessa opera di chiarez
za va svolta al livello della 
€ domanda di droga». Dob
biamo far capire sino in fon
do a tutti che U ragizzo che 
muore di droga è vittima di 
una stessa Jtcelta e di uno 
stesso disegno il cui signifi
cato va studiato in termini di 
« critica dell'economia politi
ca ». Solo recuperando il sen
so delle connessioni tra tra
gedie individuali, fenomeni di 
marginalità, malavita e mo
dalità « inevitabili » di fun
zionamento- delle organizza
zioni basate - m/le leggi del 
profitto, è possibile trovare 
lo tpunto par un movimento 

di massa capace di trasfor
mare in forza di cambiamen
to della società anche la di
sperazione chiusa, elusiva. 
apparentemente «inutile» del 
ragazzo « drogato ». 

Questo richiede inche una 
mobilitazione mollo ampia 
delle coscienze a livello delle 
istituzioni preposte alla pre
venzione. cura e riabilitazio
ne. Istituzioni che non pos
sono operare solo ai due 
corni . del dilemma: da un 
canto sanzionando la pena 
nei tribunali, dall'altro ridu 
cendosi alla distribuzione di 
farmaci o terapie. Cosi si 
lascia scoperto nel mezzo un 
grande campo, riempito solo 
dalla disperazione delle fa
miglie o dell'individuo. 

Quando si affermò con la 
nuova legge che il tossico
mane e Vaìcollsfa avevano 
diritto alle cure presso e ì 
normali presidi sociosanita
ri», non si dava certo per 
scontato che questi presidi 
dovessero restare quello che 
erano. La lotta in corso per 
l'attuazione della riforma 
sanitaria e per l'estensione 
del progetto riformatore al 
campo dell'assistenza sono 
decisive anche per la vita e fl 
destino di coloro che sono 
già caduti nella trappola avi
da e feroce dei trafficanti di 
eroina e altri farmaci, legali 
o no. 

Processi come quello di 
Grosseto ci ricordane iztto 
questo. Perchè anche se una 
sentenza si compie, i pro
blemi che essa solleva resta
no aperti. . , 

Luigi Cancrini 

Uccide il figlio 
e si ammazza 

PADOVA — Si tratta di un 
omicidio-suicidio, forse un 
caso di eutanasia: una gio
vane madre, Ivana Margola 
di 34 anni, avrebbe infatti 
sparato al figlio di otto anni. 
Ivano, affetto da poliomielite. 
e quindi si sarebbe tolta la 
vita. 

Tre ustionati 
a Livorno 

nello scoppio 
di un serbatoio 
LIVORNO — Una deflagra
zione udita nel raggio di 
centinaia di metri, una fiam
mata e tre feriti di cui due 
in gravi condizioni. Questo il 
bilancio dì uno scoppio al
l'interno di una cisterna pres
so il distributore di benzina 
Amoco in via del Larderei a 
Livorno. Tre operai addetti 
alla manutenzione con un 
elettroventilatore stavano Im
mettendo aria nella cisterna. 
per fame uscire f vapori di 
benzina. Lavoravano da cir
ca dieci minuti quando una. 
scintilla ha provocato l'esplo
sione che ha ustionato due 
degli operai e un passante. 

Carlo Zanotti, nato a Bo
logna. 46 anni, abitante a 
Pescara in via Montebolza 7, 
è ora ricoverato al centro 
ustionati di Pisa, con progno
si riservata: ha riportato 
ustioni di primo e secondo 
grado su tutto il corpo, so
prattutto a! volto. Ercole 
Camberciole di 23 anni, re
sidente a Spoltore (Pesca
ra) in via Marsiglia 28, è ri
coverato al reparto di der
matologia degli Ospedali Riu
niti di Livorno; è stato giu
dicato guaribile in trenta 
giorni per aver riportato 
ustioni su tutto il tronco. 

Anche un passante. Lucia
no Pierucci. di 58 anni, ha 
riportato ferite guaribili in 
sette giorni, n terzo operalo, 
Gabriele Mancini, di Pesca
ra, * rimasto illeso. 

>/ 


